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Giovanni Fiorillo, l'omicida di Vincenzo Paparelli, adesso rischia fino a 24 anni 

«Scappare? Basta, meglio il processo» 
Quattordici mesi di latitanza di cui vuol parlare poco - «Ho lavorato come uno schiavo» - Quel­
la tremenda domenica 28 ottobre del 1979 - Col commando ultra della curva sud - L'accusa per 
lui ora è di omicidio preterintenzionale - Il razzo da segnalazioni trasformato in ordigno 

Per Rocco Ventre l'accusa di favoreggiamento 

Rinviato a giudizio 
l 'avvocato 

«Soccorso rosso» 
Era stato arrestato il 20 maggio dello scorso anno - Il legale avrebbe 
informato un cliente sui controlli della polizia • La requisitoria 

S'è presentato giusto in tenv 
pò per il processo. S'è pre­
sentato dopo quattordici mesi 
di latitanza perché (l'ha detto 
lui) era stanco di scappare 
e fare una vita da schiavo 
lavorando qua e là o forse 
anche perché sta per arri­
vare la chiamata alle armi. 
la fuga gli sarebbe costata 
un'altra imputa/ione, quella 
di renitenza alla leva. Ades­
so in casa di Giovanni Fio­
rillo i genitori hanno la fac­
cia un po' più serena. S'è 
costituito di domenica, come 
di domenica era scappato 
prendendo un treno per Pe­
scara dopo aver telefonato a 
casa <t ne ne vado, forse ho 
trovato un lavoro... ». E i 
genitori gli avevano creduto 
fino a quando, due giorni 
dopo m quell'abitazione di 
piazza Vittorio non s'erano 
presentati gli agenti con in 
mano il mandato di cattura 
per omicidio, era stato lui 
a sparare il razzo che ave­
va ucciso Vincenzo Paparelli. 
era ?tato lui assieme ad un 
altro gruppetto di <i ultra » 
a portare l'ordigno nello sta­
dio e a decidere di far fuo­
co per tre volte. 

Ora contro Giovanni Fio­
rillo l'accusa parla di omi­
cidio preterintenzionale e la 
pena per questo reato (con 
tutte le aggravanti del caso, 
che non sono poche; può ar­
rivare fino a 24 anni di ga­
lera. Il processo, abbiamo 
detto, è già stato assegnato 
alla prima sezione penale del­
la corte d'appello e perché 
sia celebrato c'è solo da a-
spettare che venga iscritto 
in calendario, questione di 
qualche mese e poi quella 
tragica demenica. 28 ottobre 
del '79, arriverà nelle aule 
del tribunale. 

Quando l'altro ieri a mez­
zogiorno s'è presentato in que­
stura accompagnato dai ge­
nitori e da tre av\ocati Gio­
vanni Fiorillo non aveva mol­
to da dire: è reo confesso 
e di quella giornata all'Olim­
pico aveva già parlato con 
lettere in cui parlava di Li­
uti giornalista. Dopo tante 
nocenza e di « ingiurie ae» ;-
se » aveva raccontato due 
mesi fa la sua versione: il 
razzo l'ho sparato io. ma non 
sapevo che quell'affare po­
tesse uccidere qualcuno, non 
credevo che avrebbe raggiun­
to la folla dall'altra parte 
del campo e poi non ho nep­
pure preso la mira. A Lu­
gano. incontrando un croni­
sta dell' «Occhio» aveva « pro­
messo » che presto si sareb­
be costituito per essere pro­
cessato e. in fondo, è stato 
di parola. 

Ora la latitanza è finita. 
Resta — e tutta intera — pe­
rò la morte di Vincenzo Pa­
parelli andato allo stadio per 
divertirsi, resta la « storia » 
di un ragazzetto di diciotten­
ni che passava le domeniche 
con la faccia coperta dal pas­
samontagna e i razzi in ma­
no. all'Olimpico come alla 
guerra. 

NELLE FOTO: Giovanni Fio­
rillo con la madre e In Que­
stura, accompagnato da tutti 
• due i genitori 
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Se il mondo è diviso 
fra la Roma e la Lazio 
Giovanni Fiorillo: quando 

uccise Vincenzo Paparelli ave­
va 18 anni. Chi scriveva di 
lui allora lo « raccontava » 
così: qualche lavoro saltua­
rio per campare e una sola 
occupazione vera, quella del­
l'* ultra », del supertifoso. 
Quel razzo micidiale lo ave­
va comprata il giorno prima 
della partita, assieme ad al­
tri tre uguali, spendendo 60 
mila lire. Del derby a quelli 
del <r commando giallorosso » 
non importava nulla tanto che 

si erano andati a piazzare nel 
parterre dove quello che suc­
cede in campo si vede « a 
rate » ma dove è più facile 
sparare fumogeni, dove i gio­
catori sono più vicini. 

Riguardando oggi i ritagli 
dei giornali c'è una cosa che 
salta agli occhi: per Giovan­
ni FioriVo il mondo (quello 
che conta) si divide esatta­
mente in due. da una parte 
i romanisti e dall'altra i la­
ziali, i nemici. Poco dopo il 
mandato di cattura contro di 

luì Fiorillo scrisse una lette­
ra a un quotidiano per pro­
clamare la sua « innocenza ». 
In mezzo a tante frasi fatte 
spiccano due sorprendenti: 
« il mio ideale è la Roma » 
e poi più avanti parlando del­
la sua latitanza raccontava 
« Evitare di mostrarsi in pub­
blico, non parlare con nessu­
no, dormire dove capita, rria-i-
giare quello che si trova, è 
un'esperienza che non auguro 
a nessuno, neppure ad un 
laziale ». Il laziale è il ne­
mico. 

E alla stessa maniera l'al­
tro ieri prima di costituirsi 
aveva addosso una grossa 
paura. Temeva — hanno rac­
contato i suoi avvocati — che 

il giudice fosse un laziale e 
sembra che si sia tranquilliz­
zato quando gli hanno detto 
che il magistrato è un sici­
liano. Insomma è un « neu­
trale ». 

Ora che Fiorillo s'è conse­
gnato e che il processo si ! 
avvicina sembra si din no for \ 
mando in quella strana cosa ì 
che si chiama ouinione pub- ! 
blica due fazioni: i « duri » e 
i « morbidi ». Ma il problema 
non sta certo qui, nella sen­
tenza. neqli anni di carcere: 
questa è questione che ri­
guarda il tribunale. 

U problema è invece da 
un'altra parte: è nel fatto 
che negli stadi c'è ancora 
chi ci va per « fare casino », 

c'è chi ci patta la rivoltella 
lanciarazzi o è dìspos:r. a 
sradicare i sedili per trasfor­
marli in spranghe. E sono 
anche ricomparse le scritte 
piene d'insulti e di minacce 
che un anno fa ci si affret­
tò a cancellare dai marmi 
dell'Olimpico. 

Sì il problema è quello di 
non « arc/iiuiare » il caso con 
la parola assurdo, che salva 
la coscienza a tutti. Il « caso 
violenza » non è chiuso per 
niente se proprio qualche me­
se fa altri giovani ultra di 
chissà quale colore cercava­
no ancora di varcare i can­
celli deU'Ohmpico col loro ar­
senale. che non è folcloristico 
ma mortc'e. 

Il furto in via Monte Brianzo scoperto dal proprietario all'apertura del negozio 

Un buco nel muro per rubare dall'antiquario 
Acquattati nel sottoscala di un palazzo in via Monte 

Brianzo, per passare all'attacco hanno aspettato che facesse 
notte fonda. Poi con martelli e scalpelli, ovviamente rive­
stiti per non far sentire il rumore, hanno forato la parte 
divisoria e sono entrati nel vicino negozio d'antiquariato. 
Inutile dire che una volta entrata lì dentro, la banda del 
« buco » non è rimasta con le mani in mano. Forzata e 
aperta la cassaforte ha fatto man bassa: quaranta milioni 
di piatti e vasellame d'argento, finemente lavorato, sono 
stati fatti sparire dai ladri che evidentemente non devono 
aver dimenticato le sequenze del famoso film <I soliti 
ignoti ». 

Quando, ieri mattina, fi proprietario della bottega, Sergio 
Scarapazzi. 52 anni, abitante in via Circonvallazione Giani-
colense 356. ha alzato la saracinesca ha avuto un tuffo al 
cuore. Sulla parete faceva bella mostra il foro circolare, 
tanto grande quanto basta a far passare una persona, e la 
cassaforte con la porta spalancata era aperta ma inesora­
bilmente vuota. Gli sconosciuti visitatori che avevano lavo­
rato tutta la notte senza che nessuno nel palazzo si accor­
gesse di niente, avevano ripulito per bene tutto il locale. 
Iindisturbati hanno avuto il tempo di « insaccare » i preziosi 
e di cancellare ogni traccia: anche gli attrezzi adoperati 
per lo scasso hanno portato via. 

NELLA FOTO: l'interno del negozio di antiquariato. 

L'avvocato Rocco Ventre, 
legale di « Soccorso rosso », 
arrestato il 20 maggio scorso 
nell'ambiio di un blitz con­
dotto dal giudice istruttore 
Ferdinando Imposimato 
contro presunti fiancheggia­
tori br. deve essere ritenuto 
responsabile del reato di fa­
voreggiamento. Cosi si è e-
spresso, al termine della sua 
requisitoria, il sostituto pro­
curatore della Repubblica di 
Rom,\ Niccolò Amato che, 
conseguentemente, ha chiesto 
il rinvio a giudizio del pena­
lista. 

All'avvocato Ventre si ad­
debita. in particolare, di aver 
informato un cliente. Marino 
Pallotto. che il suo telefono 
era stato messo sotto con­
trollo dalla polizia. 

Dello stesso reato di favo-
ìeggiamento. ma questa volta 
posto in atto nei confronti 
della colonna romana delle 
Erigate rosse, debbono ri­
spondere. a parere del sosti­
tuto procuratore Amato, an­
che alcuni giovani, tredici 
lwr l'esattezza, che vennero 
arrestati sempre in quella 
occasione unitamente ad un 
gruppo di veri e propri ter­
roristi. Si tratta di Osvaldo 
Amato. Giuseppe niancucci, 
Walter Manfredi. Cesare Pru­
dente. Bruno Marrone. Gio­
vanna Polletti, Alessandro De 
Mitri. Emilio Di Marzio. Ro­
mano Fontana, Mauro Oppi. 
Franco Travaglini. Franco 
Della Corte e Cesare Vallar-
sa. La loro posizione proces­
suale venne infatti stralciata 
da quella dei componenti del­
ia formazione terroristica o-
perante a Roma, anche se 
rimase in piedi la pesante 
accusa di aver favorito a di­
verso titolo l'attività delle Br. 

Per quanto riguarda il caso 
dell'avvocato Ventre va detto 
che il penalista, assistendo 
uno dei personaggi implicati 
in episodi di terrorismo nella 
capitale, era venuto a cono­
scenza del fatto che il telefo­
no di un altro suo cliente. 
Marino Pallotto, era stato 
posto sotto controllo dalla 
polizia che indagava su una 
partita di armi forse utilizza­
te per una serie di attentati. 
Di qui la decisione del legale 
di informare fi giovane, deci­
sione che per gli inquirenti 
costituì favoreggiamento nei 
confronti de! Pallotto. Secon­
do Ventre, invece, non fu al­
tro che un atto dovuto nel­
l'ambito di un corretto rap­
porto avvocato-cliente 

L'ultima parola spetta ora 
al giudice istruttore Ferdi­
nando Imposimato. 

Come si ricorderà, " Marino 
Pallotto. il giovane attorno al 
quale ruota tutta questa vi­
cenda. si è ucciso nel luglio 
dello scorso anno nel carcere 
di Velletri dove era da poco 
giunto proveniente dal carce­
re romano di Rebibbia. Pai-
lotto aveva collaborato con 
gli inquirenti all'inchiesta che 
aveva in ferto un duro colpo 
alla colonna romana delle Br. 

I compagni di Valmelaina raccontano 

Ricordi di cos^nst! 
in una ssciwa recita 

Ci hanno lavorato sopra 
per un mese buono. Soprat­
tutto i giovani. Sono andati 
nelle case dei compagni più 
anziani, hanno raccolto d>>-
cumenti. vecchie foto, ricordi 
persi negli anni. Così i co­
munisti di Valmelaina hanno 
scritto di se stessi. Ns è ve­
nuto fuori un opuscolo, una 
trentina di pagine nella edi­
zione omaggio, quella con la 
carta « bella », dicono 

Per carità, è vietato parlare 
di « storia >. ammettono per 
primi loro. Quello che è usci­
to fuor: è un lavoro di rac­
colta di testimonianze, un 
tentativo iniziale per far par­
lare anche gli altri, le altre 
forze polit'che. i cittadini e 
scrivere, pensare, riflettere 

L'idea di guardare dentro 
la loro sezione, comunque, è 
piaciuta. Per scelta unanime 
i protagonisti, gli estensori 
sono stati i più giovani d'età. 
Ma l'esperienza ha coinvolto 
tutti. Abbiamo sperimentato 
— dice il segretario Franco 
Di Vetta — un modo diverso. 
meno burocratico di fare il 
tesseramento. Poi volevamo 
accogliere l'indicazione, lo 
stimolo a « decifrare » la sto­
ria del PCI romano che sta 
al centro delle conferenza 
dell'Auditorium. 

Ma cosa c'è nell'opuscolo 
di Valmelaina? S«nza alcuna 

pretesa, un pizzirj di rias­
sunto storico, le battaglie pili 
importanti dei comunisti nel 
la capitale e, naturalmente, la 
vicenda di questa sezione di 
borgata. Ecco quindi: la data 
di nascita nel '43 in piena 
lotta ai nazisti, i nomi dei 
caduti. le sei vecchie cellule 
« di strada », gli episodi tristi 
e gli scontri che fecero un'e­
poca («col rapporto Kru 
sciov su Stalin ci dividem 
mo»). Giù giù, fino alle lotte 
sociali e civili di questi ulti 
mi anni, fino all'oggi. 

NELLA FOTO: la tessera del 
1W5. 

Domani all'Auditorium di 
via Palermo si terrà la secon 
da conferenza del ciclo « Co 
munisti a Roma » per il 60.c 
del PCI. Argomento: «dalla II 
berazione di Roma ai movi 
menti di massa per la terra 
l'occupazione, la democrazia 
e la pace, all'8.o congressi 
(1944 - 48) >. Relatore, Edoar 
do Perna. Testimonianze d 
Claudio Cianca, Maria Mi 
chetti, Otello Nannuzzi. Ma 
rio Pochetti, Franco Raparel 
II, Marisa Rodano. 

Oggi, intanto, nella sezlo 
ne del PCI di Frascati e 
sarà un incontro sulle « sto 
rie e lotte dei comunisti de 
Castelli ». Parleranno i com 
pagni Del Gobbo, Veiletri 
Ferretti, Cesaroni. Antonacc 

Ha 94 anni, ta il bottaio ad Anagni l'artigiano più vecchio 

In bottega tutti i giorni, 
tutto Vanno, da 81 anni 

Nell'impresa che fu dei nonno e dei padre 

Da solo a sistemare i cerchi e piegare le doghe 
« Vita regolare, mangiar poco, s letto presto, 

niente sigarette e caffè » 

A chi si mostra incredulo 
per Petà che dichiara lui 
mostra la carta d'identità. 
La data di nascita non la­
scia dubbi: 20 marzo 1887. 
Sesto Gismondi, 94 anni, 
bottaio, giorno dopo giorno 
è ancora al suo posto nelV 
antica grande bottega già 
appartenuta a suo padre e 
a suo nonno. ET uno degli 
ultimi artigiani a produrre 
botti secondo Vantico siste­
ma che fa uso deWacqua e 
del fuoco per la piegatura 
delle doghe. Cosa straordi­
naria, è che lavora com­
pletamente solo. Anche i mo­
menti più delicati della 
chiusura della botte e della 
sistemazione dei cerchi, che 
normalmente richiedono il 
concorso di due o tre per­
sone valide, egli U affronta 
da solo, senza che nessuno 
raiuti. 

Sesto Gismondi lavora da 
81 anni ed oltre al titolo di 
Cavaliere della Repubblica 
ha vito otto medaglie d'oro 
a conferma della qualità 
della sua produzione. Ma 
oggi ha parole amare. « U 
artigianato è finito. Non si 
è mai fatto nulla per meo-
raggiarci. Anch'io, come mol­
ti altri, ho lavorato tutta 
la vita per trovarmi in crisi, 
oggi come ieri, stagione do­
po stagione. Certo, quando 
si conosce a fondo un me­
stiere esistono mille modi 
per arrangiarsi, ma nulla è 
più avvilente di un'esisten­

za stentata, con l'insicurezza 
del domani*. 

Resta però Vamore per il 
suo lavoro e lo si vede men­
tre va e viene per la gran­
de bottega piena di attrez­
zi e macchinari, ferri e do­
ghe di castagno e di rovere. 
Gli oggetti obbediscono do­
cili alle sue mani. Ogni ge­
sto jogni movimento è un 
piccolo anello deWmtermi-
nubile catena di operazioni 
che. chi viene da fuori, non 
comprende se non quando 
Vopera è compiuta. Sesto 
entrò in bottega nel lonta­
no 1899, airetà di dodici an­
ni sotto la guida paterna. 
Allora in famiglia si eser 
citava il mestiere di car­
raio o «carratore» o « faco 
chiov come si diceva, ili 
lavoro era duro. .4reci a 
che fare con enormi e pe­
santi ruote <*t legno, alte 
fino a un metro e mezzo e 
non esistevano i macchinari 
di oggin. Allora i carri a 
trazione animale erano T 
unico mezzo di trasporto e 
il lavoro non mancava. « A 
quell'epoca ad Anagni c'era 
la fame — ricorda —. ÌVoi 
artigiani, assieme agli ope­
rai e ai contadini eravamo 
considerati poveri dtamlt. 
Le condizioni di vita erano 
asmi dure, altro che oggi ». 

Negli anni cinquanta, con 
FawerJo della motorizzazio­
ne giunse la crisi per tutto 
il settore. I carretti, messi 
fuori causa da automobili 
9 furgoni, rapidamente 

scomparvero. Sesto, per so­
pravvivere, dovette radical­
mente cambiare indirizzo al­
la sua bottega, specializzan­
dosi nella produzione di bot­
ti e mobili rustici. E le cose 
non adavano bene. Cosi, nel­
la bottega, che fino al J967 
aveva dato lavoro a quat­
tro operai, rimase lui solo 

Entra un cliente. Aveva 
po-teto a riparare una bot­
te col fondo gonfiato. Sesto 
rha rimessa a nuovo. « Ec­
co, dice. Adesso questa bot­
te può ricominciare a fare 
il proprio dovere. Se non 
ci fossi stato io e quei po­
chi altri rimasti in grado 
di ripararla, la si sarebbe 
dovuta gettare via *. 

Davanti al più vecchio ar 
tigiann d'Italia, è difficile 
resistere alla tentazione di 
uà domanda banale: ma co­
me si fa ad arrivare a 94 
anni con addosso ancora 
tanto vigore. 

« La cosa più importante 
è una vita regolare. Rara­
mente a letto dopo le nove 
e mezzo e al mattino sve­
glia prima delle sei. Un po' 
di latte a colazione, un buon 
pranzo a mezzodì, con pa­
sta, poca carne, formaggio. 
verdura e frutta e un paio 
di bicchieri di vino sincero. 
Alla sera, insalata o poco 
ptù. Niente fumo, un solo 
caffè, dopo pranzo. Passio­
ne per il proprio lavoro # 
amore per gli uomini*. 

Roberto Sigismondi 


